Dediche. A Gesualdo da Venosa

Descrizione

di Antoni o Sagredo
I anguisce al fin chi da la vita parte
nmer cA© gri do pi angendo
o0 tenebroso gi orno
noro, lasso, al m o duolo

CGesual do da Venosa
madrigale ve (le) noso

Il capezzale di una donna non arai fittizia alcova o reale

sol o | &??insana mal attia di una nel ancholia carnale m sedusse.

Li berai commosso i carnefici esiliati dai rastrelli della nente.

Il castello dei nmerli fu pi At di una nmalattia ascetica: una quintal!l

La fuga gener A2 una kernmesse di cinque voci e semtoni,

una carezza della nenesi celebra ossessa atti indicibili,
il procardio vomtA? esausto il crono di straziate note:
vol a -su &??seno-doge a?| vol a-su-seno-dogea?| vol a-sua?|

Con gli occhi dei liuti ho cantato i carm di un Orazio esterrefatto,
le me | abbra normanne gonfie cone nere vele dal favonio,
pentagramm di artigli e onbre assolate sul |eggio infane.

La ma vita fu santa, sublinmata dall a??i nchiostro, e dai delitti!
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